



Autorità, illustri colleghi, gentili ospiti, cari studenti,
compete a me aprire questa cerimonia e lo faccio con grande
piacere e nello stesso tempo con grande emozione. È un giorno
speciale, un giorno memorabile per la nostra Università. Davve-
ro, credo che questo si possa definire un giorno storico, senza
enfasi e senza retorica.
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Perché siamo qui? Si è parlato di settant’anni anni, e in parti-
colare di una data: il 1938. Siamo qui per ricordare un anno che
per la sede universitaria triestina porta in sé un messaggio, per
così dire, contraddittorio, lacerante: da una parte, i settant’anni
dalla fondazione di una facoltà – quella di Giurisprudenza –  che
corrispose all’istituzione dell’Università come Studium Generale,
e questa circostanza darebbe titolo per una nota di gioia e di
compiacimento. E certamente, c’è motivo di compiacimento nel
celebrare i settant’anni di vita di una facoltà e di una comunità
scientifica che hanno dato, e danno, lustro indiscusso alla cultu-
ra giuridica. 
Ma è una data che, come Ateneo, dobbiamo ricordare come
infausta, perché tale fu. Quel 1938 fu l’anno dell’emanazione
delle leggi razziali: leggi promulgate proprio nel settembre di
quell’anno e completate con un  ulteriore intervento legislativo
del novembre successivo; leggi che rappresentarono per il Paese
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un momento drammatico, giustamente definito dagli storici
come di rottura del patto costituzionale che aveva legato il popo-
lo italiano e la nazione alla dinastia sabauda, fino a portare a
quella che il nostro rettore Salvatore Satta, nel suo De profundis,
avrebbe chiamato “la morte della patria”. Quella data noi dob-
biamo ricordare oggi, soprattutto per il profondo significato di
punto di arrivo, ma anche di momento di avvio di un percorso col-
lettivo che, attraverso le immani tragedie della guerra mondiale
che ne seguì, sarebbe approdato, per quanto riguarda il nostro
Paese, alla Costituzione della Repubblica e, per quanto riguarda
l’umanità, all’emanazione della Dichiarazione Universale dei
Diritti dell’Uomo, datata, come la nostra Cosituzione, 1948. 
Ma la circostanza cronologica, legata all’anno 1938, ha un
significato a Trieste,  tutto particolare, di ordine locale. Perché
quelle leggi vengono annunciate proprio a Trieste, pubblicamen-
te, dal Capo del Governo, il 18 settembre, in piazza dell’Unità
d’Italia e, in quella stessa giornata, Mussolini sale su questo
colle per posare la prima pietra dell’edificio in cui noi ci troviamo.
Da quel momento, ha inizio una serie di eventi sciagurati che
investiranno prima la scuola e il sistema universitario, in forza
del decreto del 5 settembre, e poi tutte le amministrazioni dello
Stato. Per quanto riguarda Trieste, questa Università,  nel 1938,
paradossalmente e drammaticamente, nasce e muore nascendo,
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nel momento in cui è costretta, in ossequio a quelle odiose
norme, a espellere dal suo corpo ben nove docenti. Li voglio
ricordare uno per uno: Giorgio Arrigo Bullaty, Ettore Del Vecchio,
Renzo Fubini, che morirà in un lager, Giorgio Manni, Mario Per-
mutti, Mario Pugliese, Angelo Segré, Guido Spiegel e Bruno
Tedeschi. Ho personalmente preso visione dei fascicoli dell’archi-
vio universitario che riguardano queste persone e una cosa mi ha
francamente stupefatto più di ogni altra: intendo dire che, anche
per l’enfasi mediatica che giustamente si dà al tema della Shoah,
tutti crediamo di essere informati di queste tematiche delicate e
drammatiche; e tuttavia, c’è sempre spazio e modo per sorpren-
dersi. Ebbene, sfogliando i carteggi dell’archivio storico, il mio
stupore è stato determinato dalla glacialità della procedura, sot-
tolineata persino dall’ossequio, probabilmente dettato dal terro-
re delle persone colpite dal procedimento, nell’adempiere gli
obblighi più crudelmente burocratici, quali la dichiarazione di
appartenenza o meno alla cosiddetta razza ebraica, di sé o dei
propri genitori. Una freddezza che  meglio non potrebbe evocare
la “banalità del male”, così come Hannah Arendt l’ha definita con
una bellissima espressione. Oggi, noi ricordiamo quella tragedia
e certo non pretendiamo di riparare  quello che è irreparabile.
Semmai, ci prefiggiamo di costruire, perché siamo un’istituzione
che ha come missione primaria l’educazione, intesa nel senso
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più alto, come complesso di attività volto alla trasmissione non
solo di competenze tecnico-scientifiche, ma alla formazione delle
coscienze. Lo facciamo intorno a una persona che è stata testi-
mone, tra le ultime superstiti dell’immane tragedia  della deten-
zione in un campo di sterminio. Nel caso di specie, si tratta della
signora Liliana Segre e quel lager era Auschwitz. Perché conferia-
mo alla signora Segre il titolo di laurea verrà detto dopo di me in
modo più compiuto. Io credo che in questo gesto non ci sia, né ci
voglia essere, alcuna manifestazione di improprio tentativo di
riparazione di ciò che è irreparabile, ma al contrario il riconosci-
mento di un impegno che la signora Segre assolve ormai da molti
anni, con un’attività che è universitaria per eccellenza. Mi riferi-
sco all’attività di testimonianza, di educazione, nel senso che
intendevo prima: attività che la signora Segre svolge da diciotto
anni, incontrando soprattutto giovani, come quelli che vedo
numerosi, e ne sono felice,  in questa sala.
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Dunque, soprattutto questo oggi vogliamo riconoscere:
l’adempimento della più alta missione educativa che si possa
immaginare, svolta all’insegna di ciò che, nel sistema di valori del
nostro ordinamento, è al centro, ossia la persona, l’uomo. È que-
sta la rivoluzione della Costituzione Repubblicana, rispetto l’oscu-
rità che l’aveva preceduta. In definitiva, la Laurea in Giurispruden-
za viene conferita perché siamo convinti che l’insegnamento del
diritto possa essere autenticamente impartito solo nell’ordito dei
valori che pongono al centro dell’ordinamento la persona. 
Nel concludere, desidero ancora rievocare una pagina di sto-
ria che mi sono trovato a incrociare, organizzando i miei pensieri
per questa circostanza, e che mi ha molto colpito. Ve la voglio
leggere: è una pagina di Thomas Mann, scritta nel 1937, quando
egli era già premio Nobel della letteratura. Privato della cittadi-
nanza tedesca, aveva lasciato la Germania all’avvento del regime
nazional-socialista ed era quindi riuscito a sottrarsi alla persecu-
zione politica di sistema hitleriano. Ebbene, tra le conseguenze
che egli patì ci fu, oltre alla deprivazione della cittadinanza,
anche la revoca della laurea honoris causa in Filosofia che gli era
stata conferita dall’antica e gloriosa Università tedesca di Bonn.
Dopo quell’evento, Thomas Mann scrive al Preside della Facoltà
di Filosofia di quell’Università – è il Capodanno del 1937 e si trova
rifugiato a Zurigo –  una lunga lettera, della quale leggerò poche
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righe, perché mi hanno fatto riflettere sul senso della nostra gior-
nata odierna. Dice quel testo: «La grave complicità, di cui le uni-
versità tedesche si sono rese colpevoli in tutta la presente scia-
gura quando, per aver terribilmente frainteso l’ora storica, si
fecero incubatrici delle potenze perverse che devastano la Ger-
mania moralmente, culturalmente ed economicamente, questa
complicità mi aveva già amareggiato da un pezzo il piacere della
dignità accademica un tempo conferitami, e mi aveva impedito di
farne il minimo uso. Io porto ancor oggi il titolo onorario di Dot-
tore in Filosofia, perché l’Università di Harvard me lo ha di nuovo
conferito, con una motivazione che, signor Preside, desidero non
le rimanga ignota. Tradotto dal latino, il documento dice: “Noi,
Rettore e Senato, con l’approvazione degli Onorevoli Ispettori
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universitari in seduta solenne abbiamo nominato e proclamato
Dottore in Filosofia Honoris Causa, conferendo tutti i diritti e gli
onori legati a questo titolo, Thomas Mann, l’illustrissimo scritto-
re che, spiegando i problemi della vita a molti dei nostri concitta-
dini, insieme con pochissimi contemporanei, custodisce l’alta
dignità della cultura tedesca”». Ebbene, noi oggi conferiamo il
titolo di laurea a qualcuno che “spiega i problemi” e i temi della
vita nel modo più alto e “custodisce l’alta dignità” di qualcosa
che è ancora più importante della cultura tedesca, vale a dire la
dignità della persona umana.
Do ora la parola all’Amplissimo Preside della Facoltà di Giuri-
sprudenza, professor Paolo Giangaspero, per la lettura della
motivazione del conferimento della laurea ad honorem.
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